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In tanta conti-addizione di Chiese e di sètte, 
ohe tutte si dicono cristiano e si scomunicano 
a vicenda, a qual segno potrem rìconoBoere i 
veri credenti in GesA Cristo? I discepoli non 
cessano di contendere, domani^dosi gli uni agli 
altri con dogmatismo intollerante :. < credi tn 
all'inlallibilità del Papa, dei Concilii, della Bib-' 
bla; al soprannatnrale, ai miracoli? » — E il 
Maestro già da diciatto secoli ha rìsolta la q^ae- 
i^tione con quella santa parola : < Ha ciò ctmth- 
sceranno lutti che siete miei disc^oH se avrete 
aniQre gli uni per gli altri. ' * " 

L'essenza del Cristianesiino è domiue un dom- 
matismo che abbia d'uopo 'dell'infolltbilità d'una 
Chiesa o d'un libro 1 1/ assentimento alle ventà 
evangeliche non trova forse eco sufficiente nella:' 
coscienza umana, sicché abbisogni della provft 
del miracolo ? ' 



A tali dbmaoHe non "p)i& easer'Hàliirui ^ rì- 
hposta. — Perduta la credenza nella realtà storica 
del miracolo, crollata la fede nell' infiillibilità 
d'una Chiesa qualunque o d'un libro, cade bensì 
il vieto sistema della tradizione cattolica e pro- 
testante ; cadono i dogmi estranei alla ragione 
e alla coscienza ; cade quanto in altre età fcmì 
alimento agli odii fratricidi, alle guerre reli- 
giose, air onnipotoHita doli' Inquisizione , ai ro- 
ghi; cade quanto potrebbe riaccenderli, come 
f«stè in Barletta, e tiene la crintianità vcrgò- 
gnosamente divisa In sètte ostiti e illiberali;' 
cade l'ostacolo forse maggiore a che tutti' i, 
popoli, anzi tutti gli uomini si abbraccino fra-' 
telli appiè della croce ; — ma non cade no, non 
può cadere la vera religione di Cristo, il culto 
in ispirito è verità, il clilto di quanti ebbero, 
hanno ed avran sete di verità e di giustizia, 
n Vangelo eterno fa appello alla coscienza 
d^'nmaiiità, e' la cosoienza ò costretta* a rea- 
dergli testimonianza, poiohè l'anima dell'uomo 
6 naturalmente crìstiiina. * 

Che cosa è II miracolo? — Ovunque giriamo Io 
guardo, dagli innumerevoli mondi scintillanti 
nell'immensità dello spaziò, al fiorellino, all'in- 
setto, tutto ÌB un senso è miracolo, fi riempie 
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d'ammirazione, ci parla della potenza, Bapieoza 
e bontà del Creatore, e c'invita a chinar la 
fronte umili e fidenti sul suo seno. Ma questa 
stessa fiducia , questo dolce sentimento della 
benefica onnipresenza del Padre Infinito , ci 
tolgono di erodere al miracolo, quale è de- 
finito dai teologi. Ci parlano di Tiolaziono o al- 
meno sospensione di quelle leggi che sono per 
noi l'espressione della Sapienza Infinita, tpiasiohè 
non dovessero in tutti e singoli 1 casi produrre 
il maggior bene universale; d'intervento della 
Divinità, quasiché l'intervento non suppoodss^ 
l'assenza precedente. E cianciano cho negare 
il miracolo è un voler escludere Iddio dal mondo, 
per sostituirvi Ìl Il'ato degli antichi; che h pre- 
suntuosa superbia, quasiché non fosse invece 
presuntuoso il volar definire il modo in cui opera 
l'Essere Supremo, e distinguere in lui un'azione 
straordinaria diversa dall'ordinaria, come se di 
questa noi potessimo assegnare i confini. — In 
nome della brevità del nostro intelletto, lascia- 
teci, signori teologi, ÌI diritto d'ignorare asso- 
lutamente il modo dell'azione di Dio. 

Nella infanzia dei popoli vediamo universale 
1,1 credenza del miracolo. Essa risponde in certa 
guisa al bisogno di rendersi ragione di tanti 
fenomeni di cui s'ignorano le cagioni naturali. 
Tatti gU antichi libri relìgioBÌ ridondano in&ttti 
.di miracolose leggende, la quali debbono la loro 



orìgine pìA asBai all'ignoranza anÌTersale, che 
non all'impostura dei sacerdoti. I nostri Van- 
geli non baino eccezione in questo alla tegola 
generalo, e abbondano anch'essi di miracolose 
Audizioni, ohe trovano la loro spiegazione io 
parte in fatti reati ed incompresi presso i cri- 
stiani primitivi, in parte nei bisogni del loro 
sentimento religioso. Il divino autore del Orì- 
stìanesimo ha operati senza dubbio molti miracoli, 
ma di mansuetudine, di carità, di perdono, di 
sacrificio. Molti demoni ha messi in fiiga, ma 
ispirando alle animo degradate dal peccato, tor- 
mentate da dnbbii a rimerai, non meno che da 
«himeriei terrori, la fiducia del perdono, la pace 
dell'animo, la fede nell'amore, del Padre Cele- 
ste. Gtl'indemoniati d'allora, come o^idl le vit- 
time della perturbata immaginazione, arvean bi- 
sogno di questa fede. < Oredi soltanto e sarai 
liberato > diceva Gtesù. Credere infatti al Dio 
bene, al Dio dell'amore vuol dire perciò stesso 
cominciare ad amarlo ed essere liberati dalla 
potenza di Satana, ossia del male. — D'altra 
parte i primitivi Cristiani, i quali non dubita- 
vano dei ndracoli dei maghi e delle streghe, dei 
demoni e delle divinità del Paganaumo, come mai 
avrebbero potnto accogliere l'Idea ohe àesft non 
avesse fìntti miracoli? Oli è dunque ben natu- 
rale ohe si^tte leggende pulìulassero in perfetta 
buona fede, e si diffoadessaro ovunque, e venissero 



accolte avidamente, perche rispoadenti ad tm yero 
bisogno del sentimento religioso d'allora, E qual 
maraviglia se, inserite dapprima in note margi- 
nali, vennero poKcia (rascriitc nel teufo stesso 
degli Evangeli ? In f[uel tempo {jucsti non erano 
per anche ricevuti nel canone scritturale, ma seb- 
bene si leggessero nelle primitive Chiese in- 
sieme alle Epistole e ad altro, che ora è ri- 
gettato siccome apocrifo , !e Sacre Scritture 
propriamente dette non comprendevano che i 
libri dell'Antico Testamento. — Nèsi dica che il 
dubbio intorno alla piena autenticità del Nuovo 
Testamento distruggo il fondamento della fede 
Cristiana in esso contenuta. Che importa l'au- 
tenticitii della firma appetta ad un pensiero? È 
il pensiero stesso ili cui ilobbiamo occuparci. 
Ohe una verifìt, che una parola ediiicante sia 
stata scritta da Matteo, da Luca, o da un ignoto 
che ne abbia assunto il nome, milla monta per 
!a coscienza che è costretta a prestare a quella 
verità, a quella parola, il proprio assentimento. 
Quand'anche (e ciò diciamo solo in via di di- 
scussione , poiché del resto è ipotesi assurda 
e inammissibilo), l.i stoi-ia provasse che Gestì 
iMHi ha flwatito, e che l'autore della più benc- 
Aoft rivolOzione che trasformò l'umanità, non 
il che un mito, l'anima umana troverebbe an- 
cora a nutrirsi delle parole che la fradizioil^ 
^li avrebbe attribuite, uè queste cesserebbero dì 
essere parole di vita eterna. ■ .'.'i '- ■ ' ' 



Qual rapporto d'aHromle vi è mai tra il mi- 
racolo e la verità ? Ogni verità o è evidente di 
per sè stessa, o deve esser provata per mezzo 
d'altre verità conosciute. Gesù Cristo medesimo 
non poteva appellarsi che alla ragione e alla 
coscienza; ma il miracolo è invece in ultima 
analisi un appello alla forza. La verità, la 
santità, l'amore non sono cose abbastanza di- 
vine perchè bastino a rcndi^ro testimonianza 
a sè medesimo? E i! desiderio di vederle con- 
fermato dai miracoli non rivela forse una de- 
plorabile incredulità? Che bisogno v'è di mi- 
racoli per sentire che dobbiamo amar Dio e il 
prossimo, al che si riduco tutta la reUgione? — 
0 voi che per credere queste cose avete biso- 
gno che Dio stesso scenda dal cielo o vi mostri 
nei miracoli le credenziali della sua divina po- 
tenza, non udite giungere fino a voi triste e 
indignata la voce del Profeta di Nazaret, il 
quale vi dice come a' suoi contemporanei : « Se 
voi non vedete prodigi e miracoli, voi non cre- 
dete? » Se vissuto aveste a' suoi tempi, gli 
avreste voi detfo, come gli Scribi e i Farisei: 
« Che segno fai ? Noi vorremmo vedere un se- 
gno ?» « Ipocriti ! > avrebbe risposto : < voi 
sapete discernerc l'aspetto del cielo e della terra; 
e perchè da voi stessi non giudicate ciò ohe è 
giusto? ' 



■ Luca, XU, 54, 57. 



Ma Be ì teolt^ ortodoBBi fa&ao miraoolo, 
per dir ' cori,, la pietra angolare del loro sistema, 
non è già che Io' credtùto necessario a dimo- 
slrars qn« -veri re^ioBi' che provocano ' neoes- 
sarìamente l'assentimento della ooseiraiza, ma 
bensì l'inTOsano per- stabilire qnei d(^mi &Mto 
i quali oosoieiu» e ragione non ponno a' meno 
di protestare. Essi infatti ci preseataAO il Ori- 
sUanesimo come la religione dell'Uomo-Bio, 
morto siiUa croce per espiare i peooati degli 
uomini. Ma la ragione ' non può ammettere in 
Oesù due nature (Apposte e assolntamènte inconci- 
liabili nella stessa perstma. Ad un tempo XKo e 
nomo, pur tuttavia c nn solo Cristo > . Dunque égli 
sa ed ignora, è finito ed infinito ad nn tempo. Tanto 
varrebbe proporre' alla geometria un oiróolo 
quadrato. E ci& si chiama un miatero? Non è 
mistero, è contrad^Uzioné. — Del reato in tutto 
il Nuovo Testamento si oercano invano le espres- 
sioni Uomò-Dio, e seconda persona della Tri- 
nità. Qésù non le usa mai parkmdo di sè, ma 
predilige quella parola d' amore nmanìtarìo i R 
•Figliuol dell'Uomo *,E dica espressamente W II 
Padre è maggióre di me ». * E ài Giudei che 
male avendo intése le sue parole, volean 'la- 
pidarlo per besteinmià e dicevano: « tu essendo 
uomo li ikiDio ». risponde: < Non è egli scritto 



• QioT. XIV. 38. 



noiia vostra legge : Io ho detto: voi siete dii? 
Se chiama dii coloro, a' quali la parola di Dio 
è stata indirizzata, dite voi che io bestem- 
mio, perciocché ho detto; Io sono Figlinolo 
di Bio'ì » ' Q se chiama sè stesso figliuol 
dì Dio , non ha forse insegnato a noi tutti a 
considerarci suoi fratelli e a oh Ir mare Iddio 
nostro Padre? — Ben è vero che Iddio è 
amore , verità , perfezione , o chi non sente 
amore , chi non cerca con cuore sincero e 
puro la verità e la perfezione non può sen- 
tirsi figliuolo dì Dio ; e più il sentirà chi più 
ama i fratelli e il Padre Celeste. Laonde il 
Cristo tì Figliuolo dì Dio per eccellenza c parla 
a noi del Padre suo, come niun uomo parlò 
mai. perchè eziandio < nessun uomo amò giam- 
mai come Costui ». Ma dove è in tutto ciò il 
(lomma teologico? Noi brameremmo che i teo- 
logi rispondessero una volta senza tante am- 
bagi a questo dilemma : l' Uomo-Dio poteva o 
no peccare? Se non poteva, non è pift uomo. 
0 invano lo proponete a noi qual modello. E se 
poteva peccare, è evidente che non è Dìo. — 
Il Cristianesimo non 6 dunque la religione del- 
l'Uomo-Dio, ma dev'essere la stessa pietà, 1» 
stessa fiducia religiosa di Cristo, attinia alla 
stessa divina sorgente. Or come potate ìoiduk 
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gìnaro che l'Uomo Gesù attingesse ogni pietà. 
Ogni fiducia ilal proprio sangue? 

Ripigliano i teologi: superbi ! voi dunque 
oradeta non aver bisogno d'espinzione. — Per- 
donate , aarommo superbi , ae credessimo non 
aver bisogno di perdono. Ma l'Iddio perdonatore 
sa che noi puro ci umiliamo dinanzi a Lui, e 
riconosciunio del continuo d'esser tuttora bea 
lontani da quella perfezione a cut nondimeno 
aneliamo costantemente. Noi rigettammo bensì 
l'idea giudaica, che senza spar^mento di san- 
gue non v'abbia remissione, ma credemmo ■ 
Gesù Cristo che ci rappresenta l'Iddio nostro 
per quel buon Pastore che va dietro alla pe- 
corella smarrita, finché l'ahbia trovata; per 
quel buon Padre che mentre il figliuol prodigo 
■è ancor lontano, lo vede e ne ha pietà, o corre 
e gli si getta senza pià al collo e lo bacia. E 
se un'espiazione è.mhlesta, non a&r pie- 
toso il Padre delle miserìcordie, ma a fendere 
pii noi medesimi, noi pure vogliamo accettar . vo- 
lentieri la sofferenze, siano poi conseguenza dei 
nostri falli o degli altrui, e mezzo di riabilita- 
zione per noi medesimi o pei nostri fratelli-, 
onde sempre più salire lino al Padre nostro e 
al Padre loro, all'Iddio nostro e all'Iddio loro. 
Ma secondo il domma ortodosso, sarebbe invece 
l'Iddio delle misericordie che per perdonare 
avrebbe Effli bisogno d'espiazione, e questa 



cruenta, o nello osigcrla J'Iddio della giustizia 
avrelibc sostituito airiiomo colpevole il Cristo in- 
nocente. Come poi lo sofferenze e la morte di Crì- 
Bto abbiftn potuto t^ner luogo appo Dio del rimorso 
e della morte spirituale che sarebbero la conse- 
guenza e la pena de' nostri peccati, lo dicano i teo- 
logi. < Oh! se aveste compreso » diceva Gesù agli 
Scribi e ai Farisei < che cosa significhi io vo- 
glio misericordia e non sacrificio! » ' E molti 
secoli prktia dell'era cristiana, Isal.i esclamava: 
< Che ho io da faro della moltitudine de' vostri 
sacrifieii? dice il Signore; il Siingue dei gio- 
venchi e dei becchi non m'6 a grado. Restato 
di far male , imparate a far liuna , cercato la 
dirittura, eco. > *'. E il Salmista penitente avea 
detto: « Tu non prendi piacere in sacrificio. I 
saerifìcii di Dio sono lo spirito rotto ; o Dio tu 
non isprezzi il cuor rotto e contrito. » '" 
All' uomo che pieno il cuore di risentimento 
non sa indovinare l'amore e la bontà dì Dio, 
e trasporta in Lui la legge del taglione, Cri- 
sto insegnava: < Beati i misericordiosi , per- 
ciocché miserio-ordia sarà loi" fatta ». * Se voi 
rimettete agli uomini i lor falli, il vostro Padro 
celeste rìmeUerà ancora a voi i vostri; ma se 

' Matteo. IX. 13; m 7.' 
" iMia. 1. 11-17. 
Salmo U. 16. 17. 
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tqì non rimettete agli uomini i lor falli, U Pa- 
dre vostro altresì non vi rimetterà i vostri. * 

Non pertanto Gesù è anche per noi la vittima 
del peccato. Vittima del formalismo ipocrito e 
settario degli Scribi e dei Farisei, del vile in- 
teresse e del dispotismo dei Sacerdoti e dei 
Rettori d'Israele, dell'egoismo e dello soettici- 
smo dei Sadducei e di Pilato, della degrada- 
zione, dell'orgoglio, dell'odio fanatico di un po- 
polo che non seppe, non volle rinunciare alle 
brame di terreno predominio e di vendetta 
sili proprii oppressori, nè sollevarsi alle «ante 
dottrine di perdono e d' amore universale, nè 
oooiprendere ,la missione nmanitarìf^ emancipa- 
trioo dal Vaag^o. Il mansueto Nazareno rejetto 
dal suo popolo ha suggellate col proprio sangue 
% sue. dottrine, e morendo sulla croce, ha fatto 
di questa il simbolo dell'umanità redenta. E noi 
non fuoìamo, no, riposarci salla sua croce, ma sen- . 
iianu) dì' dover ^^dere la nobtra, e seguirlo . 
fos^ -an(di8 81^. Golgota. E noi pikre diciamo 
ohe Dà) ha tanto amato il mondo che non ha. 
risparmiato il suo stesso figliuolo, pwcllè oon; 
risparmia i suoi figli, nò questi vorrebbero es- 
sere rìspanniati; perchè soffrire per la reden- 
raoae dei fìratelli, pel tricmfo ttella verità e della 
g^tizia è trqppo nobile privilegio, e i discepoli 

* llRttea. V. 7; TI, U la 
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a- fratelli dì Cristo non possono e non vogliono - 
andamt uenii. 

' Yoi tutti -«fae aspirato a distruggere il do- 
minio dell'errore e del male sulla terra, e a stR'^ 
bilirvi il' regno del bene e della Terìi&; anime 
generose che dei- vostri sforzi nessun premio 
cercate quaggiù od altrove, se non la coscienza 
d'aver obbedito alla voce del dovere; qaand'ant^ 
errastenel vostro giudizio enl Cristo storico, quan- 
d'anche gli Eoceerte l'oltraggio di accomunarlo quasi 
cogli impostori, non pertanto voi siete della sud 
reÙgione. In voi vive il sno spirito; contro questa 
spinto non potete bestemmiare, e in quanto alla 
parola che avreste detta contro Ìl FigKuol dd- 
l'oomo, egli dichiarò che sarà perdonata.." Per- 
chè non credete a miniceli e vieti dommì, non' 
viriate immaginarvi di non esser pìà cristiani. 
Forseehfe rigettaste il gran comandamento «' 
CDÌ QesH riduce la legge e ì profeti: «Tutte le 
cose che voi volete che gli uomini vi fiusoianoi 
fatele altresì voi a loro>? " V'b mi Oristìanè- 
siuo grotto e settario che voi rinnegaste oo* 
sBol dommi, ripudiati dalla ragi(Hie e dalla co^- 
sbienza, e piacesse pure a Dio £he tutti ia US ■ 
v'imitassero. V'è una religiene ditut^ i ieih{>I, 

* MaUeo. XU. 32. 
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che trovò negli insegnamenti, nella vita e nella 
morte ili Gesù Cristo, la più sublimo e pura 
espressione, una religione . clic è tìdueia nel 
Padre Celeste , amor ili Dio e liliale obbe- 
dienza al suo volere, amore degli uomini, che 
può e deve trovare col progredirò dei secoli 
sempre nuove e più stupendo applicazioni, e 
questo è il Cristianesimo eterno cìie voi non 
potete rinnegare. Non sia tra voi chi dica : « a 
me basta l'amore degli uomini; nella mia co- 
scienza non rinvengo l'amor di Dio. » Dio non 
è forse carità, verità, perfezione ? E la carità 
è un affetto straniero al tuo cuore? E alla ve- 
rità , alla perfezione non rendi un culto? Oli! 
sì, fratello! Tu pure sei della religione del Fi- 
gliuol dell'homo! Orsù adunque, t'inchina al 
Orìato dei popoli, al Re dell' arvenire ! 




